
BRESCIA «Pazzo, tu sei un pazzo». Di sms e
telefonate così, Sandro Bovo ne ha ricevuti a
decine sul finire di giugno. E ogni tanto ne
riceve ancora. E lui che risponde? A tutti nel-
lo stesso modo, oggi come in quei giorni cal-
do: «Sarò pazzo, ma sono felice di esserlo.
Perché io sono nell’unico posto in cui vorrei
essere e con le uniche persone con cui vorrei
essere». Mai un ripensamento, mai un dub-
bio- neanche uno piccolo- dopo averrifiuta-
to un contratto triennale a cifre favolose per
allenare la Pro Recco, il top club non solo a
livello italiano, ma anche europeo: «Capisco
perché colleghi allenatori e addetti ai lavori
non credessero alla notizia del mio "no, gra-
zie" a Recco visto che approdare in quella
piazzaèconsideratoil massimo cheunopos-
sa desiderare in carriera. Vale per gli allena-
tori italiani e vale per quelli stranieri. Se do-
vessi fare un paragone calcistico, è come se
avessi detto di no al Real Madrid. Cosa vi de-
vo dire: io sto bene solo all’An Brescia».
I risvolti di un’estate turbolenta ed emotiva-
mente difficile, Sandro Bovo ce li ha raccon-
tati ieri pomeriggio durante una visita alla
redazione del Giornale di Brescia una setti-
mana dopo aver ripreso il lavoro con la sua
An Brescia.
Coach, ha già dimenticato quel che è suc-
cesso a inizio estate?
«Assolutamente. Sono concentratissimo sui
miei ragazzi e non vedevo l’ora di tornare in

città e riprendere la mia routine».
Come definirebbe quei giorni di giugno?
«Turbolenti. Sono stati 15 giorni probanti da
un punto di vista emotivo. Mia moglie e le
mie figliemi hanno dettochein quelle condi-
zioni non mi avevano mai visto. A Recco di
fatto sono stato tre giorni: non avevo nem-
meno tolto dalla macchina tutti i miei scato-
loni pieni di dvd e faldoni con tutto il mio
lavoro di documentazione».
Certo che adesso la rivalità tra
Brescia e la Pro Recco è destina-
ta ad accendersi ancora di più...
«È l’ultimo dei miei pensieri».
Qual è invece il suo primo pen-
siero?
«Vincere qui. Voglio vincere lo
scudetto con Brescia, portare a
termine unprogetto di lavoro ini-
ziato già da qualche anno con
una società speciale che mi ha
messo al centro di un progetto. Ringrazio
Recco per l’opportunità che mi ha dato, ma
io qui sono gratificato. Oltre che grato a tutte
le persone che fanno parte dell’An Brescia».
Il timore è stato anche che senza di lei potes-
se saltare il progetto dell’An...
«Qui di insostituibile c’è solo la famiglia Bo-
nometti con i fratelli Marco e Franco. Perso-
ne che hanno salvato la società e che lo han-
no fatto per pura passione, senza secondi fi-
ni. Con l’An non c’è solo un discorso di pri-

ma squadra, ma anche di settore giovanile.
Stiamo facendo grandi cose, non avrei potu-
to lasciare tutto».
Lei non è solo un coach, ma un manager...
«Sì, perché il mio è un lavoro di raccordo, a
360°. Splendido».
Ha firmato un contratto decennale: non ha
paura che possa essere limitante per la sua
carriera?
«No, semmai il contrario. Credo sia un’op-

portunità fantastica».
Alla Nazionale non ci pensa?
«È un discorso prematuro: al ti-
mone azzurro rimarrà Campa-
gna per almeno altri 6-7 anni. È
un’ipotesi così lontana che non
ci penso».
Se lei non avesse fatto dietro
front da Recco chi avrebbe visto
sulla panchina di Brescia?
«Nessuno! Quest’idea mi faceva

star male: ho provato una forte gelosia, qua-
si come se di mezzo - ride - ci fosse stata una
donna. Non parliamo poi dell’immagine di
qualcuno seduto nel mio ufficio...».
La squadra di quest’anno?
«Siamo più forti, abbiamo fatto un passo
avanti. E per migliorare quello che abbiamo
fatto negli ultimi anni c’è solo da vincere».
È felice di essere un pazzo?
«Ne sono orgoglioso».

Erica Bariselli

Pallanuoto Bovo: «Mi chiamano pazzo
ma lo scudetto voglio vincerlo qui»
Il coach dell’An racconta per la prima volta il gran rifiuto alla Pro Recco
«Ho fatto una scelta di vita e professionale: quest’anno siamo più forti»

CALVISANO Il nuovo capitano del Cal-
visano, l’uomo chiamato a raccogliere la
pesante eredità di Paul Griffen, è Tom-
maso Castello. Anno di nascita 1991, al
Calvisano dal 2011, è genovese e genoa-
no: il nome di battesimo, infatti, pare gli
sia stato dato in onore di Tomas Skuhra-
vy, poderoso centravanti rossoblù dal
1990al 1996,163partite, 58 golcon la ma-
glia dei grifoni.
Di Skuhravy, Castello (1,84 per 94 kg) ha
la stazza, ma l’idolo di suo padre era un
po’ più alto e portava una zazzera lunga
fino alle spalle, Tommaso si concede
qualche tatuaggio, ma niente capelli in
stilecalciatore, piuttosto placcaduro,an-
che la jella: nel 2013 un brutto infortunio
al ginocchio lo tenne fuori per parecchi
mesi. Lui è tornato più deciso e più forte
di prima e Gianluca Guidi ha deciso che
uno così deve essere l’uomo giusto per
succedere a Paul Griffen, capitano degli
ultimi scudetti gialloneri.
Sabato sera, nell’amichevole contro le
Zebre il suo esordio nel ruolo di coman-
dante in campo dei campioni d’Italia.
«Sì ero emozionato, molto - dice -. Esse-
re capitano di una squadra come il Calvi-

sano è una grande responsabilità e un
grande onore. Non sono Paul e non pos-
so pensare di sostituirlo per quello che
lui era, un punto di riferimento, un lea-
der per tutti. Qualunqueproblema ci fos-
se, era lui a farsene carico, era a lui che
noicirivolgevamo. Unocosì lo puoisosti-
tuire solo con una maggiore responsabi-
lità collettiva. Io mi impegno
a dare l’esempio, a battermi
per primo, posso garantire
che nelle difficoltà sarò l’ulti-
mo ad arrendermi».
Come è la squadra di
quest’anno?
«Molto buona, sono molto fi-
ducioso. Certo c’è ancora
moltolavoro da fare, lo abbia-
mo visto l’altra sera contro le
Zebre (42-21 per la franchigia federale).
Sono arrivati giocatori nuovi, alcuni dei
quali in ruoli chiave, apertura, estremo,
quindi è normale che serva tempo per
trovare un po’ di affiatamento. E poi era
la prima uscita della stagione, ci manca-
va l’abitudine al gioco, allo scontro fisi-
co,einfatti nel primotempo abbiamosu-
bito un po’ troppo. Però mi è piaciuta la

reazione nella ripresa, la voglia di gioca-
re che abbiamo messo in mostra contro
una squadra abituata al livello interna-
zionale».
Saràun Calvisanodiverso, più mobile, ri-
spetto a quello della passata stagione?
«Da trequarti, da attaccante, mi piace-
rebbe pensare di sì, l’idea di essere più

coinvolto nel gioco non mi di-
spiace. Ma non dobbiamo di-
menticare che la mischia è
sempre stata un nostro pun-
to di forza, il reparto che in
passato ci ha risolto molte si-
tuazioni. E mi auguro che an-
che quest’anno sia così».
Capitano, lo scorso giugno,
della nazionale emergenti in
Georgia, ex nazionale Under

21, Tommaso Castello è uno che non si
risparmia, dentro e fuori dal campo: nel
novembre del 2011 quando Genova fu
colpita dall’alluvione, andò a spalare il
fango di Piazzale Adriatico, tra il Ferra-
ris, lo stadio del calcio, e la Sciorba, quel-
lo del rugby. Più che un Castello una for-
tezza. In bocca al lupo.

Gianluca Barca

L
a storia infinita, o perlomeno quella de-
gli ultimi dieci anni, è pronta a ripeter-
si. Dirà la vasca se saranno ancora Pro
Recco e An Brescia a contendersi la sta-

gione 2014/2015: la sensazione tuttavia è che
tra le prime due forze del campionato di serie
A1 di pallanuoto e «il resto del mondo» ci sia
ancora troppa distanza. Per questo è lecito pen-
sare che l’«affare» tricolore sarà ancora una vol-
ta una corsa a due: gli alieni (il Recco) contro i
primi fra i terrestri (il Brescia). Perché non è un
mistero il potenziale economico che ancora
vanta il gruppo ligure guidato da patron Volpi.
Ma se la passata stagione Presciutti e compagni
sono arrivati a un passo dallo scudetto, trasci-
nando il campioni d’Italia a gara-3, l’annata
chesta perpartire potrebbe nuovamentefar tra-
ballare la superpotenza. Brescia intanto parte
da una certezza: Sandro Bovo, colui che stava
perpassare alle «lineenemiche» salvo poi torna-
re a sposare il progetto di Marco Bonometti.
La scorsa settimana, a Lamarmora, parte della
squadra ha iniziato la preparazione in vista
dell’avvio in campionato di ottobre; ieri ai pri-
mi atleti si sono aggiunti i nazionali (compreso
capitanChristianPresciutti, di rientro dall’espe-
rienza nel campionato maltese) e il gruppo può
dirsi completo. Tanta la differenza rispetto
all’avvio della stagione scorsa: allora erano sei
le nuove pedine, stavolta - punto certamente a
favore - sono tre. Deni Fiorentini, Lorenzo Bru-
ni e Federico Pagani entrano a far parte di una
squadra che in dieci mesi ha avuto modo di co-
noscersi (quasi) alla perfezione. Con una defe-
zione,quella di Francesco Di Fulvio finito a Rec-
co, che ha fatto più rumore di altre (Valentino e
Legrenzi). In Liguria, dopo il ripensamento di
Bovo, a prendere in mano le redini dello squa-
drone è stato Milanovic, che ha accolto a brac-
cia aperte Filipovic, Pijetlovic e Prlainovic (con
Mandic già preso in carico per il 2015/16), pedi-
ne da suddividere tra campionato e Cham-
pions League: poter disporre di quasi due squa-
dre è infatti un tipico vanto dei liguri.
Ma l’Europa ancora brucia ai campioni d’Italia
in carica, perché per il secondo anno consecuti-
vo sarà nuovamente l’An a beneficiare di quella
Wildcard che le permetterà di saltare i turni pre-
liminari.Entrambe leformazioni hanno rappre-
sentato il Belpaese alla Final Six di Barcellona,
con Brescia che seppur nella finalina 5°-6° po-
sto è riuscita a toccare davanti al Recco.
La domanda della storia infinita resta dunque
sempre la stessa. Ce la farà la squadra della città
senza mare ad avere la meglio sui campioni di
tutto? L’An non vuol certo rinunciare al ruolo di
guastafeste. E se fosse la volta buona?

Rugby Castello e quella pesante eredità
Il trequarti genovese nuovo capitano del Cammi al posto di Paul Griffen

GELOSIA
«Non tolleravo

l’idea di un altro
sulla mia panchina

a Brescia»

EMOZIONE
«Paul era per tutti

un riferimento
Io posso solo dare

l’esempio in campo»

A sinistra Sandro Bovo ieri in visita nella nostra redazione (foto
Reporter / Favretto). Qui sopra capitan Christian Presciutti
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